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                    Il locale inizia a svuotarsi, le luci psichedeliche sono più tenui e le poche persone rimaste perseverano a ballare in pista, sfruttando le residue energie avanzate dopo la nottata. Nella discoteca, l'ultima mezz'ora, son stati messi dei dischi tramite un dj; i musicisti, che tutta la sera hanno suonato musica dal vivo, ritirano gli strumenti a gran velocità, felici di aver concluso il loro lavoro. Vicino all'uscita, presso il guardaroba, c'è ancora un gruppo di persone con il biglietto in mano, in attesa di ritirare i propri indumenti primaverili, in cambio del pezzo di carta col numerino, dato precedentemente all'ingresso.
  In una tranquilla cittadina del Piemonte, di nome Saluzzo, la serata è trascorsa come tante altre: i vari gruppi di amici si son trovati al sabato per andare a cena insieme e, successivamente, trascorrere le ore piccole in quel locale nel centro storico, comodo ai clienti nell'evitare i posti di blocco adibiti al controllo del tasso alcolico nel sangue. Oltre alla praticità nello scavalcare i problemi con la legge, quella sala è uno dei pochi luoghi che accontentano tutti i gusti: le persone, che la frequentano, girano intorno ai quarant'anni. A chi piace fare quattro salti è l'ideale perché la musica revival dal vivo è molto coinvolgente; chi invece non è amante del ballo può godersi lo spettacolo comodamente sui divanetti, sorseggiando un cocktail in completa tranquillità. Naturalmente in mezzo ai maggiori di trent'anni, capita ogni tanto di trovare giovani sui venti, una cerchia ristretta utile ad abbassare l'età media.
  Non per tutti, però, la notte è andata come al solito: sulla scalinata del club, che porta fuori sulla strada, contro il muro appoggiata c'è una nuova coppia che si bacia con gran foga.

La ragazza, maggiorenne da poco, è una di quelle bellezze difficili da trovare: grazie ai suoi capelli biondi lunghi lisci e gl'occhi azzurri penetranti da felino, si distingue facilmente nella massa. Risalta ancor di più, la presenza, grazie ad un vestito rosso fuoco corto, il quale evidenzia le gambe perfette ed il fondoschiena dalla rotondità impossibile da ignorare. Braccia e spalle, fini e delicate, sono adesso protette, dall'aria mattutina, grazie ad un piumino primaverile bianco sancrato che, nonostante la sua abbondanza nel vestire, indosso al suo perfetto fisico risulta provocante grazie anche alla slanciata altezza.
  Il ragazzo, confronto a lei, ha un portamento ed un'eleganza completamente scadenti. Ha superato i trentasei anni: anch'egli ha gl'occhi azzurri ma il suo viso allungato e i rari capelli, dovuti all'età, fanno appassire la bellezza di un tempo. Il corpo molto esile, privo di pettorali, è coperto da una camicia color blu accompagnata da un paio di pantaloni classici marrone scuro. Porta un giubbino grigio che, nonostante sia di una marca conosciuta e pregiata, lo rende goffo e privo d'interesse per il gentil sesso. Nella sua vita privata è sempre stato singol: ha mai avuto una lunga relazione con una donna non per coltivare un ideale ma perché nessuna lo ha mai voluto per costruire qualcosa di più solido che un'avventura. È di famiglia benestante, abita alla periferia della città ed ha un lavoro stabile nel settore agrario: essendo stato un impiego da lui sempre desiderato, con il suo grande impegno ha ottenuto ottimi risultati e soddisfazioni in passato, con validi progressi nel campo dell'innovazione. Di solito non frequenta locali notturni, anche perché ormai da un pezzo ha perso le speranze nel socializzare. Questa volta la serata si è dimostrata inaspettatamente positiva, rispetto alle scorse occasioni.
  Quel mattino, al fondo delle scale di una discoteca del centro, tra le braccia del ragazzo si perde completamente una nuova giovane fiamma: un bacio appassionato, simile a quello scambiato tra preadolescenti alle prime esperienze, unisce la coppia novella in un ardore esagerato. Si sono incontrati e conosciuti un paio d'ore prima: incredibilmente per lui si è fatta avanti la dama nella pista del locale, lasciando in disparte la sua amica dal lato opposto della sala. Il giovane, tutto d'un pezzo, saltava con i suoi amici senza notare l'evolversi dell'evento straordinario: risultava scordinato nel ballo, uguale ad un pesce fuor d'acqua che tenta di confondersi nell'ambiente circostante. I suoi movimenti non andavano in sincronia con la musica, sembrava un agricoltore che vangava il terreno: gli scatti improvvisi erano amplificati dalle luci psichedeliche, come se ci fosse stata un ape immaginaria intorno con l'unico scopo di morderlo senza pietà. Nonostante le sue impedite caratteristiche, non si può definire, a primo impatto, un maschio non attraente: l'atteggiamento spontaneo ispira tenerezza ed una serena simpatia, che stuzzica una coinvolgente curiosità a chiunque gli stia davanti. Quella sera qualcuno ha abboccato all'amo: è una presenza femminile, d'invidiabile bellezza, ad averlo scelto, scartando tutti gl'illusi cavalieri in quei dieci metri quadri. Raggiungendolo e ballando con lui, in modo molto avvolgente per qualche minuto, si sono presentati: lui si chiama Giuseppe, per tutti abbreviato Beppe, abita ancora con i suoi genitori e gli piace divertirsi e far baldoria. Lei si chiama Valeria e, oltre alla sua verde età di diciottenne, non si è sbilanciata su se stessa descrivendo i suoi gusti: ha fatto parlare sempre il ragazzo, come fosse stata ipnotizzata dalla nuova figura maschile innanzi, un colpo di fulmine arrivato all'improvviso in una sera di quella fredda primavera.
  Beppe non avrebbe mai creduto che una donna simile potesse essere interessata alla sua persona: Valeria l'ha puntato fin dall'inizio della nottata, aveva le idee chiare su chi l'avrebbe accompagnata fuori dal locale alla fine.
  <<Se sei d'accordo ti porto io a casa? >>, propone il ragazzo timidamente, cercando di tenere a freno la sua eccitazione e la spavalderia di aver conquistato momentaneamente la donzella di fronte.
  <<Grazie, prima però ti andrebbe di andare in un luogo appartato per un po'? >>;
  <<Beh, per me va benissimo, pensavo fosse tardi e non avessi voglia>>, il ragazzo non crede alle sue orecchie: oltre ad accompagnarla a casa ha la possibilità di finire la serata alla grande, ottenendo qualcosa di più che il ricordo di semplici bacini di una sventola mozzafiato.
  Scendendo gl'ultimi gradini della discoteca, incontrano l'amica della ragazza lì ad attenderli che, al posto del saluto, fa un cenno col capo dall'alto verso il basso, come ad acconsentire della decisione di andare via con il nuovo compagno; il nuovo conquistatore non se ne accorge nemmeno, è troppo euforico per la situazione e non vede l'ora di portare lontano da occhi indiscreti la compagna.
  Attraversano la strada insieme, verso il parcheggio dove ha lasciato l'automobile; l'aria è gelida come fosse inverno ed entra nelle vene dell'accompagnatore, che si copre più possibile con la sciarpa. Valeria, al contrario, rimane sbottonata e sembra non patire alcun fastidio da parte della temperatura insolita per la stagione.
  Arrivano nella piazza principale di Saluzzo, di fronte alla giovane viene spalancata la portiera di un'utilitaria grigio chiaro metallizzata, il classico colore che da poco nell'occhio e rispecchia pienamente la personalità a chi appartiene, ovvero di un generico carattere per nulla interessato ad emergere in mezzo alla massa. Nonostante la sua indole avversa nella competizione, questa volta per l'individuo in questione è andata diversamente. 
  Saliti a bordo del mezzo di trasporto, partono e si avviano verso la periferia: superate anche le ultime case, dove i lampioni non arrivano con l'illuminazione, si ritrovano in aperta campagna. Il ragazzo svolta a destra nella prima via sterrata e, dopo un paio di curve, si ferma. 
  <<Eccoci qui… >>, sussurra il maschio, talmente agitato che non sa come rompere il ghiaccio.
  Valeria, senza neppure rispondere, gli vola addosso e, baciandolo, gli strappa via la camicia: priva d'imbarazzo gli sbottona poi i pantaloni talmente veloce da graffiargli la pancia con le unghie lunghe. Anche lui le sfila il vestito rosso ma, nel momento in cui arriva al reggiseno, lei oppone resistenza, deviandogli la mano verso il fondoschiena.
  I due giovani fanno l'amore selvaggiamente per circa  quindici minuti, Beppe è in completa estasi: non ha mai  provato prima d'ora una sensazione così forte. La ragazza, nonostante la giovane età, sembra essere esperta nel campo sessuale e la sua accesa foga, nell'accoppiamento, carica a tal punto il compagno da fargli battere il cuore forte, come se dovesse uscirgli dal torace.
  Dopo aver consumato anche l'ultimo grammo di forze e aver raggiunto l'orgasmo, si abbandonano entrambi sul sedile posteriore, rimanendo teneramente abbracciati.
  <<Posso fumare? >>, domanda la ragazza, prendendo fiato;
  <<Non si fuma di solito nella mia auto, ma per te faccio un eccezione>>;
  <<Ne vuoi una? >>;
  <<No grazie, non mi è mai piaciuto>>;
  <<Andiamo, prendine una. Magari ti dà la carica per un altro giro tra dieci minuti>>.
  Beppe, al sentire l'offerta piccante della donna al suo fianco ancora mezza nuda, afferra la sigaretta, si fa passare l'accendino e inspira la prima nota.
  <<Buona questa cicca, ha un gusto diverso dalle solite, che marca è? >>;
  <<Gustatela, ti farà rilassare prima di provare di nuovo immenso piacere col mio corpo tra le mani>>.
  Nonostante non fosse un fumatore, dopo quelle parole Beppe accelera il ritmo nel tirare, pensando alla disponibilità offertagli. Valeria, dal momento in cui gli ha passato la sigaretta, non appare più amorevole come prima: l'espressione cambia improvvisamente, simile ad una spia di qualche servizio segreto davanti alla realizzazione della missione stabilita precedentemente. Nel giro di qualche istante il suo sguardo diventa secco ed autoritario, come se volesse guidare il ragazzo alla sottomissione. Lei non ha bisogno di armi di offesa per ottenere quello che vuole: il sesso, per una bella fanciulla, è il massimo espediente con il quale imporre la volontà.
  Mentre il ragazzo ci dà dentro a respirare la nicotina, in mezzo ad una nube di fumo, un improvviso sonno lo coglie: comincia a sbadigliare ininterrottamente, fino al punto di chiudere le palpebre, crollando così contro lo schienale dell'auto. 
  La novella amante, durante lo svenimento, prende al volo il mozzicone rimasto, estrae dalla sua borsetta una  scatoletta e lo spegne all'interno.
  La carta della sigaretta è stata impregnata ed essiccata precedentemente di un potente sonnifero, in questo modo nessuno potrebbe sospettare nulla prima di fumarla. 
  Valeria, per evitare l'effetto su se stessa, ne ha estratta un'altra dal pacchetto ed ha aspettato senza accenderla. 
  Alla realizzazione dell'infame piano, l'inaspettata consorte della serata recupera il vestito rosso e si riveste rapidamente: a causa dello stretto abitacolo, spintona di proposito l’individuo, pesante come un sacco di patate, allontanandolo da lei con disgusto.
  Dopo circa quattro minuti si avvicina un'altra automobile con i fari abbaglianti accesi: la bionda, ormai rivestita, scende dall'auto parcheggiata e sale dal lato passeggero del veicolo arrivato.
  <<Hai fatto in fretta, sei stata fecondata? >>, domanda la compagna alla guida;

<<Si, sei sicura che è lui il personaggio col DNA dalle qualità richieste? Come fisico posso anche crederci ma come cervello lascia un po' a desiderare>>;
  <<Non preoccuparti, è lui il soggetto. Adesso devi pensare solamente alla tua futura gravidanza e spera che sia femmina>>;
  <<Hai ragione, per fortuna la parte peggiore del lavoro è 
  conclusa. Accoppiarmi con quell'animale è stato ripugnante>>;
  <<Ti ha, per caso, sfilato il reggiseno? >>;
  <<No! In preda all'estasi, il porco, non capiva più niente. Ha provato a togliermelo ma, facendo l'assatanata di sesso, non ha più reputato importante scoprirmi quella parte del corpo>>;
  <<Meno male, se si fosse accorto della differenza che hai in confronto alle comuni donne della società, avremmo avuto dei problemi. Le prescelte della congregazione si portano da millenni questa caratteristica e, nonostante non serva più tanto, è tramandata ancora fino ad oggi>>;
  <<E' stato più facile di quanto pensassi, domani mattina si sveglierà in mezzo alla campagna con un gran mal di testa e privo di alcun sospetto. Ricorderà questa storia come la semplice avventura in compagnia di una ragazza qualunque; le prossime sere, che uscirà, approfitterà dell'esperienza per vantarsi al bar con i cani dei suoi amici>>. 
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                    La metà della settimana lavorativa è arrivata: nel laboratorio di una fabbrica, alla periferia di Bra, ognuno incomincia la giornata dando il via allo svolgimento delle proprie mansioni. Fabio e Davide, due componenti del piccolo reparto, si trovano di fronte ai vassoi appartenenti ad un paio di minipresse, intenti a preparare il materiale da inserire all'interno. Anche il collega Elio contribuisce nell'assemblamento prima della cottura: è appoggiato su un bancone che conta i fogli di carta impregnata i quali, una volta divisi, serviranno ai compagni per la componibilità dei pacchi che, dopo cotti, si trasformeranno in laminato plastico.
  <<Elio, che tempo fa sabato e domenica? >>, domanda Fabio;
  <<Non lo so, non ho ancora visto>>;
  <<Non devi chiedergli che tempo fa ad Elio: se vuoi delle notizie certe, prova ad interrogarlo riguardo il Superenalotto. In quegl'argomenti non lo batte anima viva!!>>, ironizza Davide, il classico individuo dalla battuta pronta;
  <<Smettila! Guarda che non seguo solo le notizie riguardanti le lotterie: avete sentito dell'omicidio avvenuto ad Alba due notti fa? >>.
  Immediatamente i due compagni, ancora attenti al lavoro, si voltano incuriositi del fatto drammatico accennato: Davide si gira attendendo l'ennesima storia ingigantita dai telegiornali, Fabio invece s'incupisce preoccupato con gl'occhi sgranati: quest'ultimo immediatamente si piazza di fronte al socio, in attesa di una descrizione esauriente.
  <<E' stato ucciso un uomo in pieno centro, sopra una torre di Alba. Era un impiegato delle poste>>;
  <<Scusa, ma all'interno di una torre antica è entrato l’assassino ed è riuscito a trasportare un uomo sopprimendolo senza problemi? Per giunta in pieno centro storico? >>, approfondisce Fabio, rimasto stupefatto.
  <<Si, la caratteristica più macabra, però, sta nel modo con cui è deceduto quel poveraccio: l'hanno trovato sul pavimento con gambe e braccia allungate, aveva dei coltelli piantati ad ogni estremità, in più uno dritto al cuore. La morte così orribile ha attirato i mass media di tutta Italia, la notizia è stata trasmessa anche sulle reti nazionali: oggi dovrebbero comunicare i risultati dell'autopsia>>.
  Ora l'attenzione di Davide sembra aumentare, decide quindi di avvicinarsi ai due; Fabio, non ancora contento delle informazioni elencate, chiede chiarimenti: <<Almeno sono riusciti a stabilire l'ora del decesso e se l'uomo è morto prima della tortura? >>.
  In quel momento arriva Marco, il responsabile del laboratorio, alle loro spalle: egli intuisce immediatamente l'argomento e s'infila nel discorso: <<State parlando dell'omicidio di quel tipo di Alba? >>.
  Fabio, ormai assetato d'indizi, risponde velocemente: <<Hai sentito qualcosa anche tu?>>;
  <<Lo sanno anche le pietre Fabio, ma dove vivi? >>;
  <<Hai ragione, purtroppo in questi giorni non ho ascoltato il TG>>;
  <<Dicono che quello sfigato era il solito solitario senza vita privata, ormai si era rassegnato e abituato a quello schifo di esistenza>>.

Tutti rimangono stupiti della descrizione approfondita  riportata da Marco, il quale continua: <<La polizia sta indagando per trovare un collegamento tra la vittima ed il  suo aguzzino ma, per adesso, non ha scovato l'ombra di un indizio. Quest'impiegato esiste solo sulla carta: non usciva mai tranne per raggiungere la scrivania alle poste, era da anni che frequentava nessuno>>.
  Dopo circa una ventina di secondi di silenzio, adoperati per un breve ragionamento sull'accaduto e per riorganizzare le idee sulla mansione che ognuno stava svolgendo, tutti prendono la direzione verso i propri doveri. Fabio, non ancora contento, segue Marco simile ad un uomo immerso sott'acqua senza bombole d'ossigeno, affannato nell'arrivare in superficie: <<Scusa, ma su quale torre è avvenuto l'assassinio? >>;
  <<Chi se lo ricorda!! So solo che è una di quelle situate in via Maestra>>.

 



  
    [image: image 1]
  





                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        3 - PRESENTAZIONE
                    

                    
                    
                        L'Erede
                    

                    
                

                
                
                    <Il mio vero nome è Fabio Panebianco: ho una doppia identità, conosciuta solo da una piccola cerchia di amici fidati, nata per consentire l'intervento contro forze, avverse alla società, di tipo paranormale.
  Ho trascorso l'infanzia devastato da continue malattie: il fragile fisico, che possedevo, non riusciva a reagire bene fronte a qualunque virus aleggiasse nell'aria. Crescendo subii una mutazione inaspettata: all'interno del mio organismo si sviluppò un'incredibile schermatura di anticorpi che, drasticamente, migliorarono lo stato di salute, fino al punto di essere immune ad ogni tipo di malanno. Col tempo scoprii che la mia insolita evoluzione era una dote ereditaria, ancora oggi non del tutto chiara. In determinate situazioni riuscii a sfruttare questo scudo protettivo misterioso a mio favore: la forte fibra agevolò spesso i miei scopi, aprendo la strada verso una resistenza irraggiungibile da qualsiasi comune mortale. 
  Le capacità, derivanti dal gene tramandato millenni fa dai miei avi, si possono definire di tipo leggendario: grazie all'accoppiamento non previsto, avvenuto tra la maga Circe ed il mitico Odisseo quando quest'ultimo approdò sulle coste del sud Italia, si avviò un'inattesa gravidanza, non avvenuta in altre occasioni, nel grembo della strega. Mai si verificò, prima di allora, la fecondazione dell'ovulo all'interno della donna maledetta: con l'arrivo del re di Itaca si diede vita ad un imprevisto feto dal quale, dopo i nove mesi, nacque un bambino che successivamente crebbe in salute nella zona  del Circeo. 
  Da qui parte il ciclo dei miei antenati, che di generazione in generazione rimasero ignari alle loro origini: nessun fatto strano o fuori dal comune destò sospetti nei secoli, fino al momento in cui ogni legame col passato, con lo scorrere del tempo, si perse. La storia, da un giorno all'altro, si trasformò in leggenda, rimanendo viva solo in parte sulle scaffalature di librerie e biblioteche, smarrendo del tutto la verità sulla discendenza, insieme ai fatti sulle radici iniziali.
  Venni a conoscenza delle mie origini nell'anno 2005, in vacanza nel golfo di Napoli. In quel luogo si manifestò una visione che mi portò all'interno di una dimensione parallela: il regno dei morti.
  In quell'occasione scoprii che l'aldilà è diviso in tre settori distinti: nel primo, l'Inferno, conobbi il passato della mia stirpe, tornato a galla grazie ai dannati incrociati durante la discesa verso il centro della terra1. Tutti erano informati sulla mia storia e predicevano le varie qualità intuitive, derivate dal greco navigatore, insieme a quelle occulte, possedute all'epoca dalla maga.
  Dopo due anni affrontai il secondo viaggio nell'oltretomba: il Purgatorio, sull'isola di Pasqua, era la sede momentanea dei pentiti, suddivisi per gradi differenti uno dall'altro, in base al comportamento durante la vita2. Anche in quell'insolito luogo da un gran numero di anime ricevetti notizie preziose: fui richiamato ad un misterioso dovere futuro e messo in guardia sulle tenebre che avrebbero potuto intaccare, un giorno, parte del mio cuore. Circe, la madre iniziale, diede al DNA della discendenza parte delle sue caratteristiche demoniache, rischiando così d'innescare il sopravvento di un futuro negativo nelle nuove generazioni.
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                    Alba è un fiorente comune piemontese che sorge sulle rive del fiume Tanaro: è sistemato in una vasta conca pianeggiante, circondato da splendide colline ricche di vigneti d'invidiabile bellezza. Langhe e Roero, le due zone confinanti, valorizzano la cittadina promuovendo una pregiata cucina, famosa grazie alla fertile terra, che offre prodotti tipici come il tartufo ed il buon vino dal gusto unico in tutto il mondo.
  La sua storia non riguarda solo l'arte culinaria: inizia all'epoca del neolitico, tra il sesto ed il terzo millennio A.C..
  La prima comunità si stabilì in capanne, vivendo di caccia e agricoltura; nei secoli successivi s'insediarono prima i Celti poi i Romani, elevando il villaggio per la sua posizione strategica, fondando così una vera e propria città. 
  Oggi, però, il vero fulcro d'interesse per i turisti è direzionato verso il periodo medioevale, grazie alle sue torri sparse per tutto il centro storico: i mastodontici reperti, di rara bellezza, ancora oggi sono ben conservati e risaltano un panorama senza eguali.
  Una leggenda narra che l'antico borgo possedeva cento di quei colossi, disposti intorno alle antiche mura e nelle vie principali: in realtà ne risultano trentuno in tutto che, col passare del tempo, sono diminuiti per crolli accidentali o abbattimenti voluti, quest'ultimi con lo scopo di cedere lo spazio ricavato ad altre strutture.
  Nonostante la loro diminuzione, passeggiando per le strade centrali s'impongono ancora i maestosi piloni di mattoni, come se volessero far capire ad ogni forestiero chi ha la supremazia nella zona, chi comanda di fronte alla modernità delle boutique di ultima generazione, sminuite anche se ricche di luci abbaglianti e vetrine attraenti.
  In una qualunque giornata di primavera, sotto una di quelle lunghe costruzioni antiche, seduta da sola presso un tavolino del bar c'è un'attraente ragazza che sorseggia l'aperitivo ordinato. Indosso ha un vestito corto grigio scuro molto provocante, una gran disinvoltura e tranquillità trapela dalla sua espressione: serenamente gusta la consumazione in attesa di qualcuno, godendosi la corrente fresca che arriva dalle traverse della via pedonale adiacente.
  I capelli, neri come il carbone legati a coda di cavallo, contrastano nettamente con il viso pallido e gl'occhi da pantera, offuscati dalle visibili labbra carnose rosso acceso; il trucco, molto marcato, tende a sfumare la sua bellezza, calando l'apparenza verso il volgare, alimentando in ogni uomo, che passa per caso in quella strada, solamente un immediato sviluppo di fantasie erotiche estreme.
  Il completo elasticizzato, che avvolge il sinuoso il corpo, veste molto aderente, talmente attillato da far immaginare, a chiunque la osservi, l'assenza di abbigliamento intimo. Persino la sua bevanda amaranto, con una fetta d'arancio sul bordo del bicchiere, cade nell'eccesso rendendole la presentazione, fronte al mondo, di anima vuota, buona per una sola notte, come un luccicante puntino fuori luogo, situato per sbaglio nel contesto storico affascinante e significativo di Alba.
  Tra un sorso e l'altro la donna guarda l'orologio impaziente, si accende poi una sigaretta, come improvvisata valvola di sfogo, dopo averla sfilata dalla borsa abbandonata per terra,  a portata di mano da un lato.
  <<Scusami Marika, sono in ritardo perché ho trovato traffico>>, si pronuncia una voce femminile alle sue spalle.
  <<Siediti alla svelta, a me piace la puntualità, non te lo dimenticare>>.
  La ragazza, appena arrivata, si siede velocemente senza fiatare e attende che sia la donna, ora fronte a lei, ad incominciare il colloquio.
  <<Mi hanno riferito che è andata bene la scorsa notte con il servo inconsapevole, giusto Valeria? >>;
  <<Si, il mio dovere è stato eseguito egregiamente. L'idiota non sospetta di nulla, spero di non incrociarlo in futuro. È stato disgustoso essere posseduta da lui, sbavava come un lama>>;
  <<Son contenta che te la sei cavata, io sono responsabile di tutte voi, la zona delle Langhe è sotto la mia giurisdizione e non voglio noie; considerando che sei alle prime armi, mi avrebbe dato fastidio un tuo fallimento iniziale>>;
  <<Non preoccuparti, è andato nel migliore dei modi>>;
  <<Hai preso il test di gravidanza in farmacia? >>;
  <<Si, l'ho fatto giusto due ore fa questa mattina: sono positiva>>;
  <<Molto bene, se tutto va secondo i piani tra nove mesi avremo un nuovo membro nella congregazione. Adesso puoi andare, al castello di Serralunga è tutto pronto per te e le tue compagne: passerete, in quel luogo, il periodo di gravidanza fino al momento del parto, nella più completa tranquillità>>;
  <<Ancora una domanda Marika: mi hanno già informato ma preferisco chiedere a te i chiarimenti riguardo questo mio dubbio: se dovesse essere maschio si può abortire?>>;
  <<No. Non per rispetto nei confronti del bimbo ma perché è troppo rischioso: se eseguissimo aborti nella nostra nuova sala operatoria, sistemata da qualche anno nel castello, e qualcuno di esterno lo venisse a sapere, la nostra famiglia, con a capo l'Ape Regina, sarebbe indagata.
  Se un giorno le forze dell'ordine iniziassero a ronzarci intorno, potrebbero scoprire anche le altre regole e segreti, stipulati da generazioni dal gruppo delle Amazzoni.
  Il mondo non deve sapere cosa c'è dietro all'associazione, nessuno capirebbe e alla fine il nostro gruppo rischierebbe di fallire: dovesse avvenire lo scioglimento, della congregazione, tutte noi rimarremmo disperse e senza guida, abbandonate a noi stesse. Hai ancora dubbi? >>.
  Valeria, alla risposta sicura di Marika, rimane immobile e pensierosa, come se avesse subito una forte delusione. La sapiente donna, notando la preoccupazione esagerata, si avvicina con la mano alla chioma bionda della futura madre e l'accarezza come una sorella maggiore: <<Scommetto che c'è dell'altro. Avanti, dimmi cosa ti turba ancora>>; 
  <<Il mio utero, se fosse maschio, non rischia di subire dei danni, come infezioni o contagi>>.
  Marika scoppia a ridere con un volume estremamente alto, al punto da far girare una coppia seduta ad un paio di metri da loro: quest'ultima, stupita del poco contegno da parte di una ragazza appariscente con lo sguardo traditrice, si volta quasi subito, rendendosi conto di non aver colto nulla d'interessante da origliare.
  <<Povera Valeria… Ma chi ti mette in testa queste idee strane? Il tuo corpo non subirà alcuna alterazione: anche se alla fine uscirà un mostriciattolo dalla tua pancia, il bel fisico che possiedi non avrà conseguenze. Nel momento in cui verrai separata dal feto, sarai di nuovo quella di prima>>;
  <<Le tue parole mi danno un gran sollievo, non trovavo pace al pensiero di essere infettata>>;
  <<Purtroppo per te una nota dolente rimane: se il parto femminile fallirà, la prossima primavera dovrai di nuovo andare a caccia di quel fenomeno che ti ha fecondata, il suo DNA resta ricercato e non possiamo farcelo sfuggire>>.
  La giovane incinta, dopo l'ultima informazione, si alza dalla sedia con una smorfia di disgusto alla sola idea di tornare dall'uomo e di subire l'ennesima possessione.
  <<Che cos'hai? Aspetta ad andare via, non lo sapevi che questo è il tuo incarico fino all'età di trentacinque anni? >>;
  Valeria si accomoda nuovamente fronte a Marika e ribatte: <<Si, sono informata sui miei doveri, ma preferisco che ci sia un cambiamento nella futura occasione. Forse avere a che fare con un nuovo porco sarà più sopportabile, l'esperienza di qualche giorno fa è stata orribile: nel momento in cui ho fatto intendere le mie intenzioni, quell'individuo non ha capito più nulla. È stato molto frustrante vedere come si può ridurre un essere umano maschile di fronte al sesso>>;
  <<Ricorda che nessun porco risulta sopportabile, sono solo delle bestie donatrici del seme. Se le leggi della natura fossero diverse e si potrebbe evitare di avere a che fare con loro, sarei io la prima a tenerli alla dovuta distanza da te e dalle tue compagne: si realizzasse il mio desiderio, mi piacerebbe segregarli in luoghi prestabiliti, come gl'indiani d'America nelle riserve. L'unica differenza e che io non li farei uscire dal loro territorio per il resto della loro insignificante vita>>.
  La giovane bionda, nel sentire la sua superiore, accenna un mezzo sorriso. La grinta della fanciulla innanzi si distingue da parecchio tempo nella congregazione: ella si ritrova un incarico di responsabilità anche per il suo enorme carisma e per la spavalda forza di volontà che la caratterizza.
  <<Grazie>>, conclude Valeria, alla quale Marika risponde: <<Prima di andar via ordina da bere, offro io. La tua missione nel mondo esterno, ai confini del territorio delle Amazzoni, per quest'anno è conclusa: ora dovrai pensare solo a non affaticarti durante il periodo al castello>>;
  <<Va bene. Adesso di cosa ti occuperai, dopo aver radunato tutte le mie colleghe da riproduzione della zona?>>;
  <<Di ricerche>>.
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                    Passeggiare per Alba la domenica pomeriggio è sempre stata un'esperienza piacevole: in mezzo ai numerosi turisti, sparsi nel centro, si mescola la gente della zona, felice di poter trovare i negozi aperti e le vetrine illuminate, affollate da persone intenzionate a fare acquisti.
  Dopo aver saputo del delitto, avvenuto su una delle torri nella via principale, Fabio decide di andare a fare un giro in quel luogo. Via Maestra è un'isola pedonale situata nel cuore della città: il ragazzo, in compagnia della sua famiglia, cammina in modo disinvolto nel viale chiuso al traffico, incrociando numerosi passanti da entrambi i lati. Assieme a sua moglie e per mano alla figlia, è sicuro di non destare alcun sospetto: l'idea principale è di iniziare l'indagine dove è avvenuto il crimine, monitorando almeno esternamente il posto. Per trovare l'assassino bisogna partire dal movente: nel raggiungere il mirato risultato, Fabio dovrà passare attraverso la psicologia di quest'ultimo, iniziando dalle sue ancora sconosciute caratteristiche. Mentre cammina tranquillamente non sente il peso della concentrazione, al contrario è rilassato come una qualsiasi giornata di festa: l'unica differenza, in confronto ad una qualunque domenica, è l'attenzione scrupolosa che dedica nell'ammirare il borgo antico, in quest'occasione con un altro occhio. Lo sguardo attento, in più, azzarda nel trovare qualche indizio che possa aiutarlo ma, come sospettava prima di partire da casa sua a Bra, è ancora presto per conclusioni affrettate.
  <<Cosa pensi? >>, domanda Monica, osservando il marito distratto, notato da lei dopo pochi minuti di una falsa copertura poco convincente.

<<Nulla d'importante, c'è molta confusione oggi pomeriggio e, in mezzo al trambusto, rimango un po' stordito>>;
  <<Papà, ci sono i palloncini, me ne compri uno? >>, interviene Giorgia, vedendo da lontano il mazzo di palloni gonfiati ad elio, distinti per i loro colori sgargianti e il fastidioso vociare di numerosi bambini intorno al venditore.
  <<Chiedilo alla mamma, per me va bene>>, risponde Fabio affettuoso. Il suo benestare ha un secondo fine: sfruttando il momento di distrazione della famiglia, ha la possibilità di avvicinarsi alla struttura dove è stato consumato l'omicidio. Naturalmente Monica acconsente subito: il compagno ormai la conosce a memoria e sa che è raro un no secco se c'è di mezzo la figlia. Giorgia ha una tecnica tutta sua per ottenere quello che vuole da chiunque: con la sua dolcezza estrema sarebbe capace di sciogliere anche il cuore più duro esistente. L'unico a non cadere nel tranello è il papà che, vivendoci insieme e facendo attenzione alla tattica di persuasione, cerca di essere imparziale. Questa volta gli è toccato cedere, la vittoria non è grazie alla mielosità della piccolina ma ai suoi interessi di fondo: <<Vai tu Monica, c'è troppo casino. Mentre sceglie il palloncino vado nel negozio di dischi>>;
  <<Va bene, ti raggiungiamo poi lì davanti? >>;
  <<No, aspettatemi dal venditore, ci metto poco>>.
  Al concludere della frase, la donna si allontana con la bambina che saltella per la contentezza. Ha raggiunto il suo obbiettivo gonfiabile, che in questo momento risulta il più 
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importante: per i bimbi l'immediato coinvolgimento di un oggetto interessante tende a stimolargli al massimo la concentrazione, insieme a tutte l'energie verso di esso ma, una volta ottenuto, si è fortunati se l'acquisto l'impegna più di mezz'ora.

L'improvvisato detective non perde tempo, all'allontanarsi della famiglia si volta all'indietro con l'intento di raggiungere la costruzione indagata: mantiene un passo moderato per non destare sospetti, in fondo è domenica e, in apparenza, si trova in giro per svago con Monica e Giorgia.

È torre Stupino quella da raggiungere: è situata nel centro di via Maestra. l’improvvisato detective ha nominato il negozio di dischi, come diversivo, perché la costruzione dove si è svolto l'omicidio è situata esattamente sopra. Arrivato di fronte all'obbiettivo alza gl'occhi curioso: immediatamente nota che il pilone è ormai uno di quelli ribassati e, forse per l'usura del tempo trascorso, intonacati di una tinta color terracotta. Se non fosse per il cartello, in basso a sinistra, e la leggera differenza di altezza con il tetto a fianco, non si noterebbe l'esistenza degl'antichi muri. La sua involontaria mimetizzazione è stata sfruttata dalle forze dell'ordine per tenere lontani i soliti avvoltoi che, al posto di godersi il panorama medioevale offerto dalla città, sarebbero in quel momento lì sotto a scattare foto ricordo uguale a tanti giornalisti, come se fosse un luogo dove girare una semplice pubblicità di un nuovo film d'azione.

La mattina il ragazzo ha cercato informazioni su internet riguardo la notizia: un qualunque impiegato senza precedenti, privo di nemici su piazza, è stato ucciso all'interno della 
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  vecchia struttura in via Maestra, detta torre Stupino. Il suo corpo è stato trovato bloccato da corde legate ai polsi e alle caviglie, inoltre la morte è avvenuta per dissanguamento tramite coltelli, piantati ogni mano e piede, in più uno al cuore che ha dato fine alle sue sofferenze. La posizione della vittima ricorda quella dell'uomo Vitruviano di Leonardo da Vinci: secondo Fabio non è un caso che sia stato posizionato in questo modo, considerando che l'individuo disegnato, secondo il passo di Vitruvio, rappresenterebbe la perfezione del corpo umano all'interno di due figure geometriche: il cerchio ed il quadrato. La forma scelta dal carnefice è quella che contorna il cerchio, ovvero dove ci sono le braccia e le gambe inclinate. È ancora lunga la strada per capire dove vuole arrivare l'assassino ma questi elementi iniziali, per il detective in incognito, sono una prima pista da seguire. 

Mentre riordina i pensieri, il ragazzo avverte immediatamente un odore strano giungere alle sue narici: appare come un profumo dolciastro, quasi nauseante, simile a quello che c'è intorno ai banchi dello zucchero filato. È molto tenue ma assai fastidioso: Fabio si guarda attorno per far caso se c'è un banchetto di dolciumi, nelle vicinanze, ma non scorge nulla che possa richiamare la sensazione.
  In questo momento, comunque, non è il suo problema principale: se avesse la possibilità s'intrufolerebbe in qualche modo dove è avvenuto il delitto ma, purtroppo, c'è troppa gente e non sa come evitare sguardi indiscreti. Inoltre, mentre è ancora assorto nei suoi pensieri, vede avvicinarsi Monica e Giorgia nonostante avesse detto di aspettare. Senza dar a vedere il vero scopo della sua sosta, inizia a fissare la vetrina con la sua infinità di cd in esposizione.
  <<Hai trovato qualcosa d'interessante? >>, domanda la moglie giungendo al suo fianco;
  <<No, nulla>>, taglia corto il marito che distoglie lo sguardo dal negozio e fissa la figlia con il palloncino in mano.
  <<Grazie papà>>, interviene Giorgia, contenta di avere tra le mani un filo al quale è attaccato il grosso volto di Topolino della Walt Disney.
  <<Andiamo a finire la passeggiata, ormai è tardi e stasera devo fare ancora un salto da Andrea>>, replica Fabio, al quale Monica ribatte: <<Come mai hai deciso di andare da Andrea? >>;
  <<Ho il mio computer portatile che ha dei problemi, gli chiederò se può dargli un'occhiata>>.
  Una volta avviati verso il fondo del corso pedonale, Fabio non avverte più l'odore percepito prima sotto la torre: prova ancora a girare la testa ed a spalancare le narici ma la sensazione sembra svanita.
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                    La sera, dopo aver cenato con Monica e Giorgia in compagnia della solita dose di cartoni animati, Fabio esce in strada e si avvia verso casa di Andrea. Uno dei vantaggi, nell'andare dal suo amico, è la breve distanza tra le due abitazioni: percorrendo circa duecento metri, in tre minuti, si ritrova dal cancello a suonare il campanello interessato.
  Salito sulle due rampe di scale, che separano l'entrata dalla porta che immette nella sala, Fabio varca la soglia del condominio: Andrea lo accoglie con una stretta di mano e gli fa cenno di entrare senza parole. Dopo essersi fatto passare la giacca, si accomodano in cucina perseverando col silenzio. 
  Appena seduti è il padrone di casa a rompere il ghiaccio: <<Dimmi, di cosa si tratta questa volta? Metti da parte la borsa col portatile, ho capito subito che la riparazione del computer era una balla>>;
  <<Anna e Diego non ci sono? >>, domanda Fabio, nominando il nome della moglie e del figlio;
  <<No, sono dai nonni quindi parla tranquillo>>;
  <<Hai sentito dell'omicidio di Alba? >>;
  <<Certo, ormai l'hanno detto in tutte le salse nei TG nazionali>>;
  <<Ho intenzione di stare dietro al caso, l'impiegato ucciso ha subito una tortura che va al di là della crudeltà: per me c'è di mezzo un rito occulto e sarà il primo di una serie>>;
  <<Dici? Può darsi. Come intendi muoverti per incominciare l'indagine? >>, ribatte Andrea.
  <<In passato sei entrato, per me, negl'archivi della polizia senza farti beccare: dato che dei  giornalisti non mi fido ed inoltre non sono al corrente di tutti gl'indizi trovati sul luogo del delitto, mi piacerebbe che andassi a vedere questa sera il resoconto ufficiale degli sbirri: i nuovi elementi mi serviranno per avere almeno una pista su cui lavorare>>.
  Andrea Cravera è una vecchia conoscenza di Fabio: un tipo sveglio, sempre col sorriso sulle labbra ma, se provocato, pronto ad esplodere come un vulcano in eruzione nel difendere le sue convinzioni. I capelli ed il pizzo neri mettono in evidenza i primi capelli bianchi: il contrasto permette a quest'ultimi una supremazia nonostante la minoranza, concedendo all'individuo un alone di saggezza nell'apparenza. Lo sguardo, coperto in parte da un paio di occhiali di grandi dimensioni, si perde ogni tanto nel vuoto, lasciando il passo al ragionamento di un qualsiasi argomento si stia discutendo, allargando il giusto spazio successivamente ad un'intelligente critica costruttiva, che soddisfa lui e chi si trova davanti. 
  Fabio ha conosciuto Andrea nel periodo in cui l'amico si è messo insieme ad Anna, la donna che oggi è sua moglie. Anna e Monica, le due consorti, sono confidenti da parecchi anni e, con la loro frequentazione, i mariti sono diventati buoni amici anche grazie all'intesa avuta, fin dall'inizio, nello scambio di opinioni contornate da simili gusti di cultura generale. È sempre stato un tipo in gamba, con uno sviluppato sesto senso nel risolvere enigmi: oltre ad avere le doti nel campo investigativo, è una persona onesta e umile. In ogni occasione è pronto ad aiutare senza pretendere un tornaconto. È deciso nelle sue idee: durante le discussioni, molte volte, non scende a compromessi, rischiando ogni tanto di diventare aggressivo. Nonostante quest'ultimo aneddoto, è uno dei pochi individui che è al corrente della storia riguardo l'Erede: molte volte Fabio è andato a trovarlo e, ragionando con lui, è riuscito a trovare una soluzione a qualunque tipo di dilemma. La caratteristica, che lo distingue ed è utile in determinate circostanze, e il suo modo di essere categorico nell'affrontare i fatti: con quest'ultimo fermo requisito, privo di accordi, riesce spesso a sciogliere le matasse più aggrovigliate.
  Questa è una delle occasioni in cui l'Erede non sa da che parte iniziare: in compagnia di Andrea, ed alla sua sapienza nell'intrufolarsi in documenti vietati, troverà una base per la soluzione del caso. 
  Dopo la richiesta illegale di Fabio, il padrone di casa si alza di scatto, raggiunge la tenda che divide una parte della cucina. Spalancandola, mette in luce un lato nascosto della stanza: al di là del confine c'è il suo computer con un tavolo pieno di appunti e fogli volanti. Subito si accomoda fronte allo schermo, avvia il PC e, con un gesto improvviso, stira le braccia incrociando le dita delle due mani insieme, schioccandole poi energicamente, provocando un secco effetto sonoro delle ossa, come se dovesse affrontare un incontro di lotta libera: <<Sei pronto Erede ad entrare nei meandri della polizia, a conoscere tutti i segreti inerenti al caso, con gl'indizi concreti trovati sul luogo del delitto? >>.
  Fabio si sistema in piedi a fianco all'amico e risponde con un sorriso malizioso, soddisfatto di aver fatto immischiare il nuovo alleato nell'indagine: grazie a lui si potrà tracciare, in poco tempo, un primo disegno approssimativo dell'assassinio.

In successione al collegamento internet, con una serie di codici, riesce a scavalcare le protezioni degl'archivi delle forze dell'ordine di Alba e, prima di batter ciglio, a video fa comparire il verbale in questione: <<Vediamo un po', guardiamo le immagini prima di tutto>>.
  Al concludere dell'affermazione apre una cartella, scorre poi il cursore senza problemi fino alle foto del cadavere dell’altra notte: <<Nota questa foto, è stata scattata sulla torre al ritrovamento del povero diavolo>>, informa l'amico, il quale si sposta da un lato per permettere una visuale migliore al compagno. Il morto è completamente nudo, sistemato nella posizione dell'uomo Vitruviano: i polsi e le caviglie sono legate con corde, annodate negl'angoli della camera all'arredamento. Alle mani ed ai piedi ci sono dei coltelli piantati, in più uno direttamente al cuore: la caratteristica curiosa è la mancanza di sangue coagulato sulle ferite.
  <<Sembra la stanza di una qualunque abitazione>>, commenta Fabio;
  <<La torre è stata restaurata e tuttora è abitata. I padroni non erano in casa, sono arrivati il mattino ed hanno trovato la brutta sorpresa>>;
  <<Conoscono la vittima? >>;
  <<No, non l'hanno mai vista>>;
  <<Il cadavere a che ora è stato scoperto? >>;
  <<Qui c'è scritto alle dieci di mattina: i proprietari hanno un alloggio al mare e sono andati via un paio di giorni, in casa non ci sono stati danni o furti. Si presume che l'ora del decesso sia intorno alla mezzanotte della sera precedente>>;
  <<Non son passate molte ore, non capisco perché non ci sia sangue, sembra che il morto sia stato ripulito dall'aguzzino prima di abbandonarlo>>;  
  <<Aspetta, guarda quest'immagine prima di commentare>>.
  Andrea passa alla foto successiva dove l'uomo è stato girato da un lato: sotto il corpo ci sono delle diramazioni fatte col sangue, le quali si sono unite tutte insieme nel centro perfetto della camera, partendo dalle perforazioni nella carne.
  <<Incredibile!! Le colature rosse, al posto di scendere nel foro in cui le lame sono penetrate, hanno tracciato un percorso incanalandosi in un solo punto>>, commenta Fabio, al quale Andrea ribatte: <<Dalla descrizione fatta dagl'inquirenti, il liquido vitale è stato assorbito completamente dal pavimento ed il posto dove è avvenuto corrisponde ad una mattonella in mezzo alla stanza>>;
  <<Anche se quel poveraccio fosse stato ucciso prima, l'assassino non poteva direzionare, con estrema precisione, il flusso, senza lasciare macchie o tracce nel modo scrupoloso come è avvenuto>>;
  <<Hai ragione, infatti non è stata scovata alcuna impronta: dai commenti degl'esperti l'impiegato è stato portato ancora vivo sulla torre, ha subito le pugnalate agl'estremi del corpo e, infine, trapassato con l'ultimo colpo al cuore. La ferita centrale l'ha fatto spirare dopo pochi secondi>>;
  <<C'è scritto quanto è durata la tortura prima del decesso?>>;

<<Si presume che la vittima abbia sofferto per circa un'ora, hanno rilevato il drammatico fatto grazie al ritrovamento di piccole lesioni al labbro inferiore: secondo il rapporto gli hanno messo in bocca un oggetto sferico di plastica, tra le labbra, per soffocare le urla. È stato per tutto il tempo con la mandibola spalancata a soffrire>>;
  <<Se l'omicida avesse voluto inscenare un rito falso non avrebbe avuto il tempo necessario per eseguirlo così bene, curando tutti i dettagli e ripulendo il cadavere>>;
  <<Scusa, intendi dire che dietro questa morte c'è una specie d'incantesimo? Abbiamo appena iniziato e vuoi già mettere di mezzo il paranormale!! >>;
  <<Stai tranquillo Andrea, sto solo facendo delle supposizioni e, in questo caso, non escluderei l'ipotesi che abbiamo a che fare con un pazzo che ha le idee chiare nel raggiungere il suo obbiettivo: per me non sarà l'unico massacro. A proposito, mi sai dare qualche informazione sul tipo assassinato? >>;
  <<Non c'è molto: si chiamava Mario Rossi, un nome generico che si adegua perfettamente alla sua vita privata.
  Un personaggio innocuo senza precedenti; viveva da solo e lavorava in posta ad Alba. Non frequentava anima viva e raramente usciva: a parte i colleghi di lavoro, le forze dell'ordine stanno cercando un qualunque individuo che abbia avuto un contrasto con lui>>;
  <<Se lavorava alla cassa forse c'è stata qualche discussione con un cliente>>;
  <<Hanno passato al setaccio anche questa possibilità e, purtroppo, non si può considerare perché svolgeva le sue mansioni sul retro: catalogava buste e pacchi, ricopriva un incarico in completa solitudine: di solito colloquiava con nessuno>>;
  <<Eppure ci deve essere un collegamento! >>;
  <<A prima vista non c'è: nella sua vita monotona non aveva hobby o svaghi. Persino i vizi non rientravano nella sua esistenza: non fumava, non beveva e, a quanto pare, le donne non gl'interessavano>>;
  <<Come fanno a essere al corrente di queste caratteristiche? >>;
  <<Semplice: hanno interrogato tutti i dipendenti del centro postale. Ognuno conosceva un pezzo della sua storia, anche se non l'hanno mai frequentato>>.
  Fabio, dopo le informazioni di Andrea, alza il capo e fissa il vuoto cercando un collegamento: prova ad entrare nella mente dell'assassino nonostante abbia ancora scarsi elementi. Dopo aver grattato la fronte e imbronciato lo sguardo, spalanca gl'occhi come se avesse avuto una rivelazione: <<Il personaggio è un essere inutile, si può considerare un peso sia dal punto sociale sia da quello consumistico: ha mai sprecato un minuto con il prossimo e non spendendo un euro in alcuna occasione, è risultato un danno per l'economia>>;
  <<Cosa ci trovi di tanto strano: era uno sfigato e gli andava bene così>>;
  <<E' quello il punto!! A lui andava bene quella vita ma non all'assassino. Secondo me il carnefice non l'ha conosciuta di persona la vittima ma, al contrario, ha preso le dovute informazioni e l'ha scelta tra la gente non indispensabile, priva di un'esistenza soddisfacente>>;
  <<Per me c'è anche dell'altro: un forte odio, nei confronti di quell'impiegato, ha alimentato la crudezza nel procurare la  morte al malcapitato>>; 
  <<Comunque non escludo riti e stregonerie varie: abbiamo pochi elementi ed è presto giudicare, però non me la sento di eliminarli. Sarà il primo di una serie di omicidi, come commentato prima, legati all'astio che nutre il killer nei confronti di individui avversi alla comunità>>;
  <<Tutto è possibile, consideriamo anche la cattiveria avanzata con le tue ipotesi. Hei, guarda sul video: la polizia ha trovato anche un bigliettino da visita, in terra vicino al corpo>>;
   

  
  Å

   

  <<Hai ragione Andrea, è una 'A' con un pallino sopra. Di sicuro è la firma dell'assassino. E' anche un esibizionista il fenomeno: probabilmente si vuole distinguere dai comuni malviventi con quel simbolo>>;
  <<Condivido la tua interpretazione: è così pieno di se che si permette anche di canzonare le forze dell'ordine, lasciando il suo marchio vicino al cadavere come fosse un'opera d'arte>>.
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                    Il giorno successivo, dopo una mattinata di lavoro, Fabio torna a casa a piedi per la pausa pranzo: da solo, per la strada, rimane ancora immerso nei pensieri riguardo la ricerca della sera precedente con Andrea. Non riesce a darsi pace riguardo l'ultimo elemento analizzato insieme all'amico: il biglietto firmato con la 'Å', vicino al cadavere, deve essere collegato in qualche modo ad una pista in grado di aprire le porte verso la soluzione del caso, un sentiero giusto da imboccare e percorrere per incastrare l'assassino che, in questa occasione, pecca di protagonismo.
  Mentre ragiona su questi elementi, il ragazzo si rende conto di essere arrivato davanti a casa sua; superando il cancello esterno e la porta d'entrata, sale verso l'ultimo piano dal suo alloggio. Nel varcare l'uscio del condominio trova Giorgia, sua figlia, seduta in cucina intenta a mangiare un piatto di pasta, insieme c'è Monica ai fornelli che prepara il pranzo per tutti.
  <<Com'è andata la mattina? >>, domanda la moglie premurosa;
  <<Tutto bene, come al solito>>, risponde Fabio: ormai i problemi di tutti i giorni non gli fanno più effetto se messi a confronto con l'enigma dell'omicidio che, in questo momento, lo stringe in una morsa insopportabile.
  Prima di sedersi per il pranzo, il giovane supera la sala ed il corridoio, arrivando al bagno per sciacquarsi le mani e successivamente raggiungere il suo piatto pronto in cucina. 
  Nel movimento ripetitivo, riguardo il passaggio del sapone ed il risciacquo sotto l'acqua, non riesce a distrarsi dal dilemma impostogli dalla sua psiche, la quale non gli dà tregua.

Senza pensarci due volte cambia idea e decide di deviare verso il computer, ignorando la sua porzione calda in tavola, messa sul momento dalla compagna, la quale inizia a chiamarlo ripetutamente per avvertirlo della portata servita.
  Come se i sensi uditivi non funzionassero, Fabio raggiunge il PC nell'altra stanza e lo avvia; mentre aspetta che il macchinario abbia raggiunto la schermata iniziale, sente appena qualche richiamo dalla moglie che non si è ancora accorta della completa indifferenza.
  Una volta che il terminale è acceso e internet è partito, il ragazzo fa un'ulteriore ricerca sull'insolito emblema, cercando le sconosciute origini: <<Forse partendo dal significato originario si potrà arrivare alla rappresentazione che l'assassino ha in esso>>;
  <<Ma che cavolo fai!! E' pronto e tu stai davanti al computer a giocare!! >>, irrompe Monica, infuriata per il completo menefreghismo del marito, impalato nell'altra camera a farsi gl'affari suoi davanti al video, mentre gli spaghetti si raffreddano.
  <<Hai ragione, solo che se non risolvo questo dubbio non sto bene!!>>, risponde Fabio, evitando di camuffare le sue intenzioni anche perché ormai è stato colto in castagna;
  <<Di cosa si tratta? >>, continua Monica, la quale si ricompone soddisfatta nel momento in cui ha ottenuto l'ammissione, senza scuse, da parte di Fabio. Dopo circa cinque secondi a gustare la vittoria, pare addirittura incuriosita, come se volesse intervenire nella ricerca e risolverla lei stessa.
  <<Ieri sera io ed Andrea, dopo aver messo a posto il PC, abbiamo parlato di simbologie occulte e, per puro caso, è uscita questa lettera>>, spiega Fabio, indicando la 'A' con il pallino in cima.
  <<Hai guardato su Wikipedia? >>;
  <<Si, ma non fa riferimento ad alcun significato esoterico. È una semplice vocale dell'alfabeto danese>>.
  Al finire della frase, si avvicina anche Giorgia, incuriosita del discorso tra i genitori: sale immediatamente in braccio al papà ed inizia a pasticciare con la tastiera, fino al punto di mandare in blocco la schermata. A quel punto Fabio si alza, sconfitto di non essere arrivato al suo obbiettivo, demoralizzato per aver perso tempo prezioso.
  Il modo migliore per distogliere il ragazzo dai suoi pensieri è sguinzagliare Giorgia che, anche senza autorizzazione, s'impossessa degl'oggetti interessati e tronca qualunque discorso, riportando la famiglia alla quotidianità della vita di tutti i giorni.
  Il papà premuroso sblocca il computer ed avvia un cartone animato di Topolino: la bimba, al vedere il suo personaggio preferito, s'illumina immediatamente e rimane con gl'occhi sbarrati di fronte allo schermo, non disturbando più i genitori intenti a discutere.
  <<Forza Fabio, andiamo di là, è tardi e per colpa di una semplice 'A', con la Luna sulla testa, non ho voglia di mangiare freddo>>.
  Al commento della moglie, il detective si alza con lo sguardo fisso verso di lei: <<Scusa cos'hai detto? >>;
  <<Avanti, porta la bimba a tavola, le tue stupidaggini le commentiamo dopo>>;

<<Ripetimi solo cosa hai detto prima!! >>;
  <<Per colpa di quella 'A' non mi sembra il caso di saltare il pranzo>>;
  <<E poi? >>;
  <<E poi non me lo ricordo!! A si, quella lettera con la Luna sulla testa mi farà mangiare la pastasciutta fredda>>.
  Fabio si drizza in piedi di scatto, porta la bambina in cucina e si siede immediatamente di fronte al suo piatto. Monica assiste meravigliata all'improvviso movimento, non capendo ancora se ha sposato un pazzo oppure e lei che ha perso la ragione.
  <<Scusa, ma che cosa ho detto di tanto interessante? >>, prova ad informarsi la  Monica;
  <<Senza farlo apposta hai appena pronunciato un modo per tradurre il simbolo: sui siti convenzionali non c'è spiegazione ma, semplicemente osservando l'abbinamento degl'oggetti, la tua teoria resta più in piedi a confronto con tante altre>>;
  <<Ma insomma, quale teoria ho espresso? Mi sono solo lamentata riguardo il pasto non più caldo!! >>;
  <<No, hai descritto inconsapevolmente il simbolo che provavo a tradurre:  quel segno assomiglia veramente ad una 'A' con la  Luna sulla testa>>. 
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                    L'Erede è di nuovo a casa di Andrea a cercare indizi riguardo l'omicidio di Alba. Questa sera ci sono anche Anna, sua moglie, e Diego, suo figlio: dopo aver chiacchierato qualche minuto in sala con loro, i due amici si sono isolati nell'altra stanza, di fronte al computer.
  Andrea è ancora convinto che il movente dell'assassino includa il suo forte odio nei confronti della vittima: nonostante ci sia la possibilità che non l'abbia conosciuta prima di quella sera, secondo il suo parere l'astio è il vero motivo che ha guidato il gesto estremo.
  Nessuno si esprime ancora, l'impiegato delle poste ha una fedina penale pulita e l'assenza di precedenti danneggia l'indagine, facendo brancolare nel buio i due improvvisati investigatori.
  In questo momento regna il silenzio tra i due amici, entrambi non si sbilanciano in conclusioni affrettate: sanno di avere ancora scarsi elementi su cui lavorare e preferiscono ragionarci sopra dopo una successiva aggiunta di novità scoperte dalla polizia.
  Il collega programmatore riapre la schermata, d’informazioni riservate, con la stessa facilità che andare su un sito di vendite autorizzate: dopo aver fatto scorrere velocemente ogni notizia, già letta la sera precedente, si sofferma sugl'aggiornamenti delle ultime ore: <<Guarda Fabio, c'è un'aggiunta!! Dalle analisi, sulle ferite inflitte al malcapitato, hanno scoperto che i colpi sono di una mano femminile. La forza usata, per piantare i coltelli, è di una donna: nonostante sia molto potente è pur sempre un muscolo di minori dimensioni>>;
  <<Sei sicuro che si può considerare l'ipotesi? Ho visto donne con una muscolatura impressionante, decisamente migliore di un uomo qualunque>>;

<<Chi analizza questi dati sa il fatto suo: ogni individuo maschile arriva ad un certo livello di energia. Anche il più debole riesce a scaricare un colpo di una potenza che solo una signorina allenata può realizzare: in questo caso i fendenti sono sotto la media maschile quindi ci sono buone probabilità che sia opera di una stronza>>;
  <<Beh, comunque questa tipa dev'essere ben aggressiva. Se non sapessi della monotona vita dell'impiegato, a quest'ora sospetterei di una ex fidanzata delusa o di un'amante, nascosta agl'occhi della gente>>;
  <<Hai ragione, purtroppo lo sfigato non rientra in queste generiche situazioni. È probabile che alla fine è morto per pura sfortuna, come hai accennato tu: è stato scelto a scatola chiusa per il sacrificio>>.  
  Fabio ed Andrea adesso rimangono muti per un'altra trentina di secondi, provando a riflettere sui dati elencati e su nuove vie da percorrere per un'apparente soluzione.
  <<A proposito, ho analizzato il punto in cui è stato assorbito il sangue: è il centro perfetto della torre e dell'antico borgo medioevale>>, allarga Fabio, dopo aver riorganizzato le idee. Andrea lo guarda perplesso, purtroppo la ragione, per adesso, allontana ogni forma di spiritismo nell'omicidio: la sua mente razionale non è ancora convinta di un intervento paranormale. Per lui ha tutta l'aria di essere un semplice delitto, montato come se fosse una cerimonia sacrificale, in grado di liberare malefiche forze occulte fasulle. Notando l'avversione del padrone di casa, Fabio prova a prendere il discorso da un'altra angolazione, per almeno far comprendere i suoi sospetti: <<Lo so che sei scettico, di fronte alle mie ipotesi che mettono in risalto strani riti magici: secondo me c'è in ballo anche questa amara fetta di verità, la quale va considerata con la giusta importanza, fino a quando non riusciranno a smentirla>>;
  <<Per questo che sei così indaffarato a risolvere l'omicidio? >>;
  <<Fino a dove la legge arriva io non metto becco, nel momento in cui ci sono di mezzo storie inspiegabili, che scavalcano la razionalità, mi tocca intervenire per limitare almeno i danni. Se sapessi che in giro c'è un altro individuo che può farlo al mio posto, gli cederei volentieri il fardello.
  Secondo me c'è qualcosa di grosso dietro la faccenda e, se dovessi sbagliarmi, sarei ben contento di aver preso un granchio>>;
  <<Qualcuno ti ha già riconosciuto prima di quest'ultimo caso? >>;
  <<Per fortuna no, il giaccone del Cacciatore1 mi ha aiutato a passare inosservato quindi a far dimenticare le mie tracce. Inoltre, quando mi mescolo con le persone normali, mi lego sempre i capelli e porto gl'occhiali. L'Erede ha pochi elementi di distinzione in confronto a Fabio Panebianco ma, per fortuna, per adesso bastano. Nessuno andrebbe a cercare un personaggio come l'Erede dietro ad un comune impiegato, solo per una semplice somiglianza>>.
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